PRESENTAZIONE DELLA MOSTRA

“PORTE”

di Daniele Marcon

al Castello di Marostica

Ho accettato volentieri la proposta di presentare la mostra “Porte” di Daniele Marcon. Non nascondo un qual imbarazzo, per due ragioni: siamo entrambi marosticensi e ci uniscono più di venticinque anni di attività artistica. 

Sono felice di presentare questa mostra di Marcon dopo l’importante esposizione presso la prestigiosa chiesa romanica del monastero di San Silvestro in Vicenza.  

Porto il saluto delle Associazioni Artisti per l’arte sacra della diocesi di Vicenza, che qui rappresento.

Vorrei esordire con una poesia di Nazim Hikmet, poeta turco, edita in Poesie d’amore, per la Mondadori, nel 2005. Hikmet è l’esule, perseguitato, incarcerato, rifugiato in terra straniera; è la vicenda di un uomo divenuto poeta per quell’infinita nostalgia di una terra lontana, del sapore della casa paterna, dei colori della propria strada, delle luci e profumi della città natale, di un amore perduto. La raccolta si apre con un testo del 1942.

“ Il più bello dei mari 

è quello che non navigammo.

Il più bello dei nostri figli 

non è ancora cresciuto.
I più belli dei nostri giorni

non li abbiamo ancora vissuti.
E quello

che vorrei dirti di più bello 

non te l’ho ancora detto.”

Le parole non dette: è quanto avviene per tutto ciò che si ama. Infatti anche nell’amore, nell’amicizia  non esiste soltanto l’appagamento, ma anche  la dolorosa distanza fra ciò che si comunica e ciò che si “sente” .  Sono quelle parole che da sempre si vorrebbero dire ma che non fluiscono dal pensiero,  che hanno un’altra sede, un’altra sorgente, e che con fatica scaturiscono dall’anima …

E fanno soffrire per quell’indicibile sfiorato appena, e insieme per quel Mistero che incita a rimettersi in cammino, a superarsi, a trovare parole nuove e più vere: davvero l’umano è pellegrino di senso e sempre in ricerca di un “oltre”. Per questo abbiamo bisogno dei poeti e degli artisti. 

La ricerca di Daniele corrisponde a questa ricerca di senso, nel quotidiano lavoro di scavo nell’anima e nell’opera di riconoscimento nella materia.

Ogni opera di Marcon, ogni tassello, ogni elemento naturale utilizzato rappresentano una traccia dei Segni dell’anima. La dimensione polimaterica invia dunque a un sistema segnico-simbolico: coerentemente e caparbiamente l’artista indaga e riconosce negli oggetti altrettante “cifre” di un ricco mondo interiore. L’oggetto in questa operazione perde la sua funzionalità tecnica, e pure i segni di degrado del tempo impreziosiscono il nuovo significato umano che l’oggetto media.

E’ una ricerca di sapore spirituale, perché questo fare artistico è testimonianza di un ininterrotto dialogo con l’anima. Non è l’oggetto nei suoi confini funzionali che vale, ma per questa ri-attribuzione di significato che ora esso esprime  e di cui nuovamente vive.

L’intera opera di Marcon corrisponde a un “diario dell’anima”. C’è chi narra mediante carta e penna, l’Artista scrive i diari dell’anima con tutti i colori, le evocazioni, i colori, i materiali mediante i quali la sua anima vibra all’unisono.

E questo richiede un ascetico stile: concentrazione, solitudine, contemplazione, silenzio, intimità, paziente ascolto.

Qualcuno apprende la spiritualità perché qualcun altro gliela insegna. Chi non ha avuto questa fortuna, può apprendere e sviluppare la vita spirituale mediante la “praktikè”. E questo ci dimostra che la dimensione spirituale ci è connaturale!

Potremmo parlare delle opere di Marcon e del loro genere artistico. Andremmo allora alla ricerca di termini come di “ready made”, cioè di oggetti a cui viene data nuova funzione e significato, oppure di “object retrouvè” che suggerisce poeticamente l’idea di una ri-scoperta dell’oggetto mediante il nuovo riconoscimento della sua essenza. Preferisco parlare di “diari dell’anima”: ogni elemento racconta una storia e un’esperienza, e in questo assume nuovo significato e dignità:  porte di case diroccate, polvere del Sahara, sabbia dello Stromboli, tramonti del Marocco, legni affiorati dal mare e calcinati dalla salsedine e dal sole, stoffa dal Nepal, pietre di fiume… Ad ogni elemento l’artista attribuisce significato o riconosce nuova cifra: un’esperienza, una emozione, un valore nuovo.

Tutto ciò ci testimonia che l’uomo è Creatore di Senso. E in questo sta la sua dignità, in quanto il fare artistico è opera di “nuova creazione” e opera di umanizzazione. In questo modo l’operare estetico è agire simbolico.

Abbiamo bisogno del simbolo come forma sintetica di esperienza, che ci libera dall’oggettivazione meramente tecnica, fosse quella di un’ingegneria genetica o dell’ingegneria del futuribile. Il fare artistico è dimostrazione che ciò è possibile: è gratuito, è necessario, è bello. Quando poi il fare artistico assurge la bellezza a sublime allora diventa linguaggio universale: non è più soltanto la “mia” storia, ma diventa esperienza paradigmatica, e ciascuno potrà riconoscersi in essa.

Nelle opere di Marcon il vistatore potrà riconoscere un “qualcosa” un “non-so-che” di famigliare.

 Non si tratta di imitare un vissuto – ogni vissuto è profondamente originale, unico e irrepetibile – ma nel fare artistico un lavoro (di fatica bisogna parlare) ciascuno potrà riconoscersi e comprendersi meglio.

Ammiro Daniele non tanto per la sua vicenda esistenziale, perché ogni storia è profondamente ed essenzialmente unica,  ma per quanto abbiamo potuto condividere e reciprocamente illuminarci in questi anni, nella condivisione di quegli ideali dell’arte.

Daniele Marcon, come tanti altri silenziosi operai di umanità, appare in città per presentare il suo lavoro, per poi rituffarsi nella segreta ricerca, nel silenzio delle colline. Gli auguro il coraggio di non accontentarsi di queste fugaci apparizioni locali, ma di uscire per presentarsi altrove.

Le sue opere non sono forse il frutto cristallizzato dei suoi numerosi viaggi?  è giusta una restituzione.

Gino Prandina

17 giugno 2005

